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COMMEMORAZIONE DI LORENZO BRUNO 
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parole pronunciate all’ (Assemblea generale dei (Soci 

delle Polonie .Alpine, il 4 aprile 1900 

DAL PROF. PIO FOÀ. 


I 4 marzo del 1900 fu una data triste per la nostra 
istituzione, e per la città di Torino, e per tutti coloro che 
sentono venerazione per le anime buone. 

Un uomo che visse lungo tempo nell’affetto dei suoi con¬ 
cittadini, e che ha dedicato molta parte di se stesso al bene 
degli altri ; un uomo che fu la personificazione stessa della 
nostra istituzione, cui ha consacrato i suoi più puri affetti 
negli ultimi e più sereni anni della sua vita; un uomo che 
alla bontà dell’ingegno univa una grande purezza di senti¬ 
mento e di costume ; tale era Lorenzo Bruno, il nostro ama¬ 
tissimo e vivamente compianto Presidente. 

In Murazzano, suo paese natio, ha passato i primi anni 
della sua vita in un ambiente dolce per affetti famigliari, e 
molto educativo in grazia della operosità onesta del genitore, 
medico esso pure, in cui i suoi compaesani riponevano la 
più illimitata fiducia, sino a confidargli i loro averi. Come 
questi fu presso a morire, indicando al figlio Lorenzo i de¬ 
positi che l’altrui fiducia gli aveva consegnato, dissegli con 
accento di bontà rassegnata: « Vedi, mio caro, io non ti 
lascio che Ldenari degli altri! » Espressione buona e sem* 
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plice che rispecchia una coscienza pura e modesta; un esèmpio 
di rettitudine e di parsimonia che non invano viene dato 
all’anima tenei’a di un figlio, nell’atto in cui lo si abbandona 


per sempre. Senza questo genitore e senza la buona madre, 
non si potrebbe comprendere interamente l’anima di Lorenzo 
Brun.o, il; quale nella sollecitudine per gli umili, e nella fede 
che dava di sè stesso agli altri, rappresentava un fenomeno 


ereditario e di ottima educazione domestica. 


Lorenzo Bruno fu sorretto da quell’ingegno perspicace ed 
elegante insieme, che se da giovine lo aiutò a superare con 
onore le prove scolastiche, da uomo lo segnalava al rispetto 
degli stessi avversari, e da vecchio lo indicava alla venera¬ 
zione di tutti. 

Vi sono al mondo degli uomini buoni che aiutano volen¬ 
tieri il loro vicino; vi sono pure degli uomini dall’ingegno 
forte che richiamano l’attenzione del loro simile per la ge¬ 
nialità della loro mente, o per la grandezza del loro lavoro 


intellettuale. 


Spesso i primi sono semplici e rudimentali nelle manifesta- 
zioni dell’intelligenza; spesso i secondi sono freddi o passivi 
nelle cose del sentimento; Lorenzo Bruno aveva raccolto 

I ; v „ r f 

con mirabile ecletismo un po’ degli uni, e un po’ degli altri, 
perchè quest'uomo che ha coltivato una scienza, la comprese 
in quanto gli dava modo di lenire le sofferenze altrui, e di 
apprendere ai giovani quanto più e meglio potesse loro gio¬ 
vare nell’onorevole esercizio della loro professione; e prati¬ 
cando la carità del prossimo, non ha mai completamente 
separata la considerazione del male altrui dal rispetto per 
tutto ciò che l’agiatezza e la coltura possono acquistare al 
nostro intelletto. 


È un ecletismo di tal fatta che lo rese adorabile ai poveri 
e rispettato dagli altri ; è la dupplice finezza del suo spirito 
che gli ha sempre impedito di essere triviale, e che gli fece 
istintivamente compatire la volgarità. Un soffio estetico e 
morale davano vita allo spirito di Lorenzo Bruno; il lato 
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éstestieo ei‘a alla sua mente, ciò che la bontà era al suo 
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cuore. Nel suo sembiante puro e sereno, nella sua parola 
misurata, lenta e di una eleganza signorile, erano rispechiate 
le qualità del suo spirito, onde egli, passava in mezzo a noi 
come un tale, di cui non avreste saputo dire, se più fosse 
un buon uomo, o un gai’bato signore. 

Si comprende come Lorenzo Bruno nell’accarezzare i bimbi 
che egli destinava al soggiorno alpestre, avesse per tutti 

una espressione di squisita bontà, ma se fra quei visetti, uno 

* * * ,, - • » ^ *'• • ' •' ! ?*•* * ' • <“ » 

fosse comparso che dalla delicatezza dei lineamenti, dalla 
viva espressione dello sguardo, dalla fronte bianca e spianata, 
traspirano delle possibili qualità psichiche distinte, allora la 
sua faccia ordinariamente buona, s’animava di una particolare 
espressione, non traducibile a parole, d’intima compiacenza, 
come se lo compenetrasse uno spettacolo completo di genialità 
e di buon cuore ; di bello, di fine, di promettente, e insieme 

• . * m ' mi . ' f * •' , ‘ ( . 'n. > | * • # V ' • 

di puro e di casto, emanazione di una potenza completa e 
divina ! 

Noi che lo vedevamo e lo ascoltavamo con rispetto, noi 
che potevamo esser tanto diversi da Lui, e pure a Lui non 
repugnanti, noi sentivamo un senso di pace e di misura al 
suo cospetto, che ci avrebbe sempre costretti alla sobrietà 
del giudizio, alla elezione del sentimento, alla proprietà e 
misura della espressione. 

È bello lo spettacolo che danno di sè questi signori dello 
spirito! A noi sembra di vedere in mezzo ad una folla di 
gente che si preme, che si sposta, che si urta, che ride o che 
geme, che medita o che vaneggia, passare un pacifico. 
viandante, dinanzi a cui sta aperta la via, e ai lati del 

I . J . É * ‘ 

quale s’arresta riverente la folla» 0 ci pare che nelle nostre 
sale in mezzo alle cento fotografie, e oleografie, e litografie, 
scopriamo un quadro d’Autore, signorile e di gran pregio. 

Tale era Lorenzo Bruno in mezzo a noi, e per quanto 
quel complesso di cause, alcune delle quali sono percettibili, 
e altre no, ohe si chiama « la fortuna » abbia secondato 
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largamente alcune fasi della sua esistenza, essa non lo ha 
fatto per questo un gaudente, o uno sprezzante egoista, e 
ne è prova l’universale rispetto che ha riscosso dai suoi 
Concittadini. 

Una rinomanza estesa, un plauso universale, un affetto 
intenso, può toccare anche temporaneamente ad un individuo, 
per eccezionale virtù del momento, ma cessate le circostanze 
che lo hanno sollevato, spenta la generazione che lo ha 
sfruttato, cessa o diminuisce il favore universale, quando 
pure non subentri un oblìo compassionevole. 

Ma quando un uomo mite riscuote per 50 anni di seguito 
il rispetto dei suoi concittadini, e il rispetto diventa tradi¬ 
zionale fra più generazioni che si seguitano, e nel mutare 

• • • 

degli eventi esteriori, quello non muta nell’animo della gente, 
allora è una legge che presiede a questo fenomeno impor¬ 
tante, e la legge si fonda sull’efficacia che una vita operosa, 
benefica, costante e non volgare e non interessata, esercita 
come un esempio degno di imitazione, sull’anima di tutti. 

Lorenzo Bruno non era tra coloro che fanno consistere 
la superiorità dello spirito nell’eludere la legge. Egli era 
osservante fino allo scrupolo del suo dovere, e nulla più gli 
doleva di non aver potuto fare la sua lezione. 

Gli ammalati lo veneravano, e se egli imponeva lento la 
sua mano sul capo di un’inferma quasi a benedirla, e questa 
sollecita gliela afferrava e la baciava con senso di devozione. 

Era geloso del buon nome dei medici, era delicatissimo 
nei rapporti professionali e troncava la parola al rustico 
ammalato quando accennava ad attribuire il suo male all’a¬ 
zione del medico che lo aveva curato. Gli allievi sentivano 
per esso un affetto figliale, i colleghi lo rispettavano e in 
certi momenti moralmente difficili, erano lieti di avere tra 
loro la sua testa canuta, quasi a confermarli che nelle loro 
decisioni avevano seguito la equità e la giustizia. Così per 
la nobiltà dei sentimenti e per la chiarezza del suo ingegno, 
volentieri era ascoltata e rispettata la sua voce dai Magistrati. 
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Tale era l’uomo e il cittadino, il quale nel suo sentimento 
del dovere, nel suo inalterabile rispetto alla legge, nella sua 
perspicacia, nelle fonti stesse della sua cultura, nella di¬ 
mestichezza che egli aveva avuto, e che aveva tuttora con 
alti personaggi del suo tempo, aveva trovato l’affetto e il 
buon augurio alle Istituzioni che la Patria si era date con 
Roma capitale, pure serbando immacolato V ideale religioso 
della sua coscienza. 

• * * % • é ' • « * + . I * • ’ . ■ • • / • 

Egli era troppo fine per essere eccessivo o intollerante, ed 
era troppo buono per non amare il suo paese, ed era troppo 
semplice quest’uomo che sembrava, nell’atteggiamento del 
suo spirito, parlasse lo stesso linguaggio, sia rivolgendosi 
al Principe, sia rivolgendosi al popolano, per non inchinarsi 
con rispetto all’universale plebiscito dei suoi Concittadini. 

Il saluto che Torino ha recato alla tomba di questo fra 
i suoi figli prediletti, fu il suggello di tutta una vita savia, 
rispettata e buona. Nè i cittadini avrebbero potuto innalzargli 
un’offerta più degna di quella che con tanto slancio hanno 
fatto, accogliendo la geniale e benefica proposta di sostituire 
le corone di fiori, con delle contribuzioni per le Colonie. L’e¬ 
gregia somma che in tal modo venne sottoscritta, se attesta 
il cuore benefico dei Torinesi, dimostra altresì, come la loro 
anima vibrasse all’unissono con quella del nostro Compianto. 

Le Colonie Alpine, al pari di altre caritatevoli istituzioni, 
furono da esso beneficate in morte, come lo furono durante 
la vita. Certo le Colonie non dimenticheranno mai il lascito 
cospicuo che egli ha loro destinato, ma non per questo verrà 
meno il ricordo, ancora più grande, della viva azione morale 
che Lorenzo Bruno ha esercitato in vita per esse, e alla 
quale esse devono la parte migliore della loro esistenza. 

Possa lo spirito benefico di Lorenzo Bruno aleggiare in 
perpetuo intorno a noi, e rendere vieppiù prospera e rispon¬ 
dente all’altissimo scopo la nostra cara Istituzione ! 


Torino, 1900 - Tip. A. Fina 



